
L’Europa ci ha creduto. Le Borse del
vecchio continente ieri hanno chiuso
in terreno positivo (Milano a
+1,07), con un calo degli spread (i
titoli italiani sono scesi a quota
351,8 da 365 di venerdì) e un raffor-
zamento dell’euro. Per di più per la
prima volta da Agosto la Bce non ha
acquistato titoli pubblici sul merca-
to. Insomma, un lunedì senza tensio-
ni. Tutto in attesa dell’intesa sul pre-
stito di 130 miliardi da concedere al-
la Grecia. L’Eurogruppo che si è tenu-
to ieri sera a Bruxelles si è aperto in
un clima positivo, anche se la calma
dei mercati può anche significare
che ormai gli investitori hanno già
scontato tutto: sia l’ipotesi default
che quella del salvataggio. A rassere-
nare anche la trattativa del premier
greco Lucas Papademos con i privati
guidati da Charles Dallara (capo dell'
Iif) - a margine del summit di Bruxel-
les - sulla possibilità di aumentare le
perdite sui titoli greci per coprire il
«buco» scoperto dalla Troika nei con-
ti di Atene.

OTTIMISMO
Prima dell’avvio della riunione la bi-
lancia pendeva per una soluzione po-
sitiva. L’Europa non avrebbe retto un
altro rinvio. I maggiori giornali inter-
nazionali, e persino gli osservatori te-
deschi, davano per possibile un ac-
cordo che rispettasse le richieste del-
la Troika e accontentasse quelle di
Atene. In realtà si era vicinissimi
all’intesa già venerdì scorso: quello
che mancava era l’ok politico della
destra ellenica a mantenere gli impe-
gni presi anche dopo le elezioni. An-
che se Antoni Samaras aveva già assi-
curato al presidente Bce Mario Dra-
ghi il suo impegno in una lettera.

Uno scoglio che pareva facile da su-
perare, nonostante i distinguo che
molti politici greci avevano avanza-
to dopo il voto sul «memorandum»
dettato dalla Troika.

Ieri il Financial Times parlava ad-
dirittura di un possibile prestito più
alto dei 130 miliardi previsti. Ma arri-
vando al vertice Jean Claude Junc-
ker ha avvertito che c’erano ancora
questioni di dettaglio da verificare,
«come l'entità del contributo pubbli-
co e come gestire quello privato - ha
detto - e dovremo parlare del totale
volume del secondo programma di
aiuti. Non supereremo i 130 miliardi
di euro». La Grecia dal canto suo ha
rassicurato che il paese «arriva all'
Eurogruppo avendo soddisfatto tut-

te le richieste per l'approvazione
del nuovo programma - ha scritto
in una nota il ministro delle Finan-
ze Evangelos Venizelos - Stiamo di-
scutendo dei problemi tecnici, da
parte sua, intanto, il popolo greco
sta mandando all'Europa il messag-
gio che ha fatto e sta facendo i sacri-
fici necessari perché il nostro paese
riguadagni il suo posto nella fami-
glia europea».

A RATE
L’ottimismo prevale, eppure in sera-
ta un piccolo brivido ha scosso gli
osservatori internazionali: l’irrigidi-
mento dell’Olanda. Non è certa-
mente una novità (e noi italiani lo
sappiamo bene), eppure ieri quello
del liberale Jan De Jager è apparso
un sassolino che avrebbe potuto in-
ceppare l’ingranaggio, buttato sul

tavolo anche per contenere le pres-
sioni interne sul governo del populi-
sta Geert Wilders. Amsterdam non
si oppone agli aiuti, ma chiede una
sorta di «commissariamento» di
Atene, con un controllo mensile dei
risultati raggiunti dal governo. Su
questo punto sembra che l’Olanda
abbia ottenuto rassicurazioni du-
rante l’incontro a 17. Più complessa
sarebbe stata la discussione sull’ipo-
tesi, sempre olandese, di erogare in
piccole tranche l’aiuto economico,
man mano che le misure di austeri-
ty fossero state realizzate. Proprio
su questo si è concentrata la riunio-
ne fino a tarda sera.

Mentre scriviamo la riunione
non è ancora conclusa, e il braccio
di ferro sulle «rate» continua, con
l’Olanda che sarebbe sostenuta an-
che dall’Austria. Più morbida, inve-
ce, la posizione della Finlandia (che
prima era annoverata tra i «fal-
chi»). E soprattutto questa volta è la
Germania a mostrare aperture, se-
gno che Berlino inizia a capire quan-
to sia controproducente mantenere
ancora aperto il caso Grecia. Lo ha
fatto capire subito il ministro delle
Finanze Wolfgang Schaeuble, arri-
vando a Bruxelles ieri sera, si è det-
to «ottimista» su un accordo per un
nuovo piano di aiuti. «L’obiettivo è
un accordo entro stasera». Sulla
stessa linea il presidente del Fondo
monetario internazionale Christine
Lagarde. «La Grecia - ha detto - ha
manifestato impegni e sforzi molto
importanti. Adesso bisogna conti-
nuare a lavorare». Più esplicito il
francese Francois Baroin. «Siamo
giunti all'ultimo sforzo».❖

genza di allargare la governance
dell’Europa, al di là dell'asse fran-
co-tedesco, puntando sui «Paesi fuo-
ri dall'Eurozona» che vogliono «rifor-
me e crescita».

«GEOMETRIE VARIABILI»
Il Pd Sandro Gozi definisce la politica
europea di Monti «improntata alla lo-
gica delle geometrie variabili, ma
sempre coerente con il primato del
metodo comunitario». Ciò che salta
agli occhi, tuttavia, è che Palazzo Chi-
gi, dopo aver subito «lo strappo»
dell’iniziativa tedesca sul Fiscal com-
pact, non intende «rimanese in atte-
sa» delle decisioni di Berlino o di Pari-
gi. Il pressing di Monti per la crescita
ha strappato a Merkel importanti «di-
chiarazioni d’intenti», ma il professo-
re ritiene indispensabile «passare dal-
le parole ai fatti» facendo asse con le
economie «più aperte e liberali». Il
ministro Moavero nega contrapposi-
zioni con Germania e Francia, ma
non nasconde l’obiettivo di Palazzo
Chigi di giocare a tutto campo. «Esi-
stono svariati precedenti di lettere
franco-tedesche di ispirazione al Con-
siglio europeo - ricorda - In questo ca-
so abbiamo un altro gruppo di Paesi
che hanno lo stesso tipo di ambizio-
ne».❖
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Finanza

Patroni Griffi
ai manager pubblici:
pubblicate i redditi

Grecia, Eurogruppo
verso l’ok agli aiuti
Ma l’Olanda chiede
il commissariamento

Amsterdam e Vienna le più cau-
te sull’intesa. Jan De Jager chie-
de di versare i fondi a rate, con
un controllo mese per mese
sull’attuazione del piano. Tratta-
tiva con le banche per tagliare
ancora i rendimenti dei bond.

ROMA

I mercati credono
all’accordo: Borse
positive e spread giù

CircolaredelministrodellaFunzio-
ne pubblica, Filippo Patroni Griffi sui su-
perstipendideimanagerpubblici.Lano-
ta è stata indirizzata alle amministrazio-
nistataliealleautoritàamministrativein-
dipendenti, per acquisire informazioni
circa le situazioni (retribuzioni comples-
sive corrisposte per lavoro subordinato
o impiego, compensi per incarichi ag-
giuntivi, compensi per incarichi svolti a
seguitodiautorizzazione)chesuperano
la retribuzione spettante al primo Presi-
dente della Corte di cassazione pari a
304.951,95euro per l'anno 2011.Le infor-
mazioni dovranno pervenire via mail al
Dipartimento della Funzione pubblica
entro il prossimo 23 febbraio. «Il gover-
no sta valutando una legge che renda
obbligatorio per i manager pubblici ren-
dere nota la loro situazione patrimonia-
leereddituale»hadettoilministroparte-
cipando alla trasmissione «Otto e mez-
zo». Oggi si terrà il preconsiglio, dove si
discuteràanchedeldecretofiscaleinvia
di definizione. Il governo punta a modifi-
careinparteladelegaTremonti,eavara-
re un decreto per misure immediate.

Fisco,
rimborsi
e ritardi

Nel2010 il fisco ha rimborsatoai contribuenti 17,8 miliardi,più 21,7miliardi recuperati
col meccanismo della compensazione tra debiti/crediti fiscali. I tempi medi di pagamento
sono di 450 giorni (contro un media dei pagamenti della P.A. di 180 giorni), non sono però
rari i casi in cui le imprese vengono rimborsate dopo 4-5 anni. Così la Cgia di Mestre.
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